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Domani e lune-di alla
Fondazione Sciasela di
Racalmuto il convegno
sul «tenace concetto
a trent 'anni dalla
pubblica/ione di «Morte
dell' inquisitone »:
critici e studiosi
a confronto sul tema
dell'Inquisizione
in Sicilia prendendo
spunto dall'affascinante
personaggio che fu
Dici;" I-a Matina
dell Ordine agostiniano
condannato al rogo
per eresia ed arso
il 17 marzo del 165S
• per l i v>i spropositi»

Quel monaco dalla testa dura
L> INQUISIZIONE è tornata di moda. Se

ne scrive. Se ne parla Addirittura lo
storico Cardini ha tentato recentemente di
riabilitarne gli aspetti più odiosi: la tortura,
gli interrogatoa il rogo Dalla «leggenda
nera» di una Inquisizione cattiva si vorreb-
be trapassare ad un'opposta leggenda di
una Inquisizione buona. Segno dei tempi o
maldestra chiamata ad un nuovo conformi-
smo non solo storiografico?

La Sicilia alla questione non è indiffe-
rente perché con I Inquisì/ione ha avuto a
che fare, drammaticamente, e ancora ne
conserva le tracce: Palazzo Sten, i disperati
graffiti, gli scabri documenti d'archivio. «È
proprio il caso di dire — ha ribadito Giu-
seppe Quatriglio sulle colonne di questo
giornale — che in Sicilia I Inquisì/ione an-
cora brucia le coscienze»

Risulta perciò tempestivo e attuale il
convegno organizzato dalla Fondazione
•Leonardo Sciasela» — vedi riquadro in
questa stessa pagina —di Racalmuto su un
personaggio emblematico che dell'Inquisi-
zione nostrana e stato vittima: fra Diego La
Matina. di cui Sciasela scrisse giusto tien-
t'anni la L occasione è invitante per riflet-
tere sul personaggio e sul lavoro di quelli
che se ne sono occupati.

Diego La Matina, monaco agostiniano,
dopo estenuanti interrogatori, alieta di
trentasei anni, venne condannato al rogo e
arso nello «Spettacolo Generale» del 17
marzo 1658. m Palermo, al Piano della Ma-
die Chiesa, «per li soi errori e spropositi»
Ma la sua fama fu per qualche secolo più di
malfattore che di eretico

Ora. non è per il gusto di dire eresie o
•spropositi» se si afferma che l'orgoglioso
riconoscimento della condizione di eretico
a fra Diego, racalmulese. pnma ancora che
di autorità Sciasela se 1 intestasse, era già
avvenuta senza clamore nell'opera e nel
•entimento di un altro racalmutese

A quest'ultimo, indicato dall'autore di
Candido semplicemente come un notaio
che verseggiava», va il merito di avere anti-
cipato tesi, latti e circostanze che saranno
in seguito narrati autonomamente e con vi-
brante corda stilistica. Certo, tra dire e dire
c'è di mezzo lo stile, di parole e di pensiero,
•a pur nella diversità stilistica ci può esse-
te una convergenza di visione anche se di-
Mante nel tempo

L'opera del -notaio che verseggiava» m
,tui sono celebrate le gesta dell ere'icu nun
tulu e dommansto è un poemelto in dialet-
to siciliano intitolato Fra Decu Episodio di
dominazione spagnola, pubblicato a Mila

. no nel 1929 con lo pseudonimo Pizzo Di
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Biavo Sri anni prima, sullo stesso episo-
dio. Luigi Natoli aveva pubblicali! il rii-
manzo in lingua ria Diego sul «Giornale di
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Tra U romanzirrr palermitano e il no-
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Chiari, ad i-M-mpio, nono I nlenrwnti il
l<i crclirita l'indù Fra Decu: •Dunca nglu
slu è Dia?'], analogamente risentita è U
condanna delle torture e degli interrogato-
n riportali in dettaglio; attendibili sono le
il.it'1 e circostanziato l'enigma della poh
sa» con la quale l'eretico avrebbe venduto
I anima al diavolo e a cui Sciasela avrebbe
dato «volentieri» la propria per navere
quella in cambio, (VI rassicura u'stoncu di
Siala / ingegni! lina quanta un Patagonlu]
I M Monco di Stato e il Matranga che dete-
sto indignato, «il tenace concetto» del mo-
naco agostiniano, irremovibile amhf di
fronte alle torture Pizzo Di Blasco leggera
m POMI IM > quella connotazione e fra Diego
verrà ammiralo perche di tinacia singolari.
l«-r i ti.- di marmarli, inalili a piegar ' tanlu
linoci e larli e di pinsen

Pizzo Di Blasco. inoltre, anche se vaga-
mente intuisce rio che Sciasela da compiu-
to e avveduto letterato distenderà in ragio-
nata prosa, non utilizza la vicenda de) mo-
naco, arso per eresia, come un pretesto qua-
lunque per verseggiar''

Per entrambi, in ogni coso, fra Diego non
sarà più il fantasioso e colorito personaggio
eli William Gali, un fuorilegge meta brigan-
ti- e meta filantropo, e non sarà più. come
prima era nella fantasia dei compaesani, il
• ladro di passo» che si rifugiava col bottino
nella grotta scavata in un roccione malage-
vole, assurgerà invece a simbolo luminoso,
a martire che affermo I,i libertà della ragio-
ne contro ogni prevaricante strapotere. An-
che la grotta verrà trasfigurata: Tu si fico/-
du di lu pmsamentu / chi travagliava dda
cuxenzo viva.

Le molle corrispondenze nei testi di
Sciascw e di Pizzo Di Blasco non vogliono
indurre a stabilire primati, esse rivelano
piuttosto una certa consanguineità: in rela-
zione ali appartenenza allo slesso paese, c'è
nel poeta e nello scrittore (orgoglio della
concittadinanza

Entrambi svelano afflato, un clic Inarato
entusiasmo e tanta simpdtid uiii<ina verso il
personaggio fra Diego, |.ml<<nU> eppure
additato a modello da iiiiit.in' in quanto
coerente testimoni- di •*• stesso Per loro •
l»'f uni attuale e anacnmiMu n <il teinp"
.tesso
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